
Legge Regionale 24 marzo 2000, n. 20 
"Disciplina generale sulla tutela e l'uso del territorio" 

TITOLO I 
PRINCIPI GENERALI DELLA PIANIFICAZIONE 

CAPO I 
Disposizioni generali 

...Omissis... 

Art. 2 
Funzioni ed obiettivi della pianificazione 

1. La pianificazione territoriale e urbanistica costituisce funzione fondamentale di 
governo della Regione, delle Province e dei Comuni. 

2. La pianificazione territoriale e urbanistica si informa ai seguenti obiettivi generali: 

a) promuovere un ordinato sviluppo del territorio, dei tessuti urbani e del sistema 
produttivo; 

b) assicurare che i processi di trasformazione siano compatibili con la sicurezza e la 
tutela dell'integrità fisica e con l'identità 
culturale del territorio; 

c) migliorare la qualità della vita e la salubrità degli insediamenti urbani; 

d) ridurre la pressione degli insediamenti sui sistemi naturali e ambientali anche 
attraverso opportuni interventi di riduzione e mitigazione degli impatti; 

e) promuovere il miglioramento della qualità ambientale, architettonica e sociale del 
territorio urbano, attraverso interventi di riqualificazione del tessuto esistente; 

f) prevedere il consumo di nuovo territorio solo quando non sussistano alternative 
derivanti dalla sostituzione dei tessuti insediativi esistenti ovvero dalla loro 
riorganizzazione e riqualificazione. 

3. Ai fini della presente legge per strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica 
si intende l'insieme degli atti di pianificazione, disciplinati dalla legislazione regionale, 
che siano volti a tutelare il territorio ovvero a regolarne l'uso ed i processi di 
trasformazione. 

Art. 3 
Processo di pianificazione 

1. La pianificazione territoriale e urbanistica garantisce la coerenza tra le 
caratteristiche e lo stato del territorio e le destinazioni e gli interventi di 
trasformazione previsti, verificando nel tempo l'adeguatezza e l'efficacia delle scelte 
operate.  



2. A tal fine la pianificazione si sviluppa attraverso le seguenti azioni, avendo riguardo 
alla natura ed ai contenuti dei diversi strumenti:  

a) l'individuazione degli obiettivi generali di sviluppo economico e sociale, di tutela e 
riequilibrio del territorio che si intendono perseguire;  

b) la formazione di un quadro conoscitivo;  

c) la determinazione delle azioni idonee alla realizzazione degli obiettivi individuati;  

d) la regolamentazione degli interventi e la programmazione della loro attuazione;  

e) il monitoraggio e il bilancio degli effetti sul territorio conseguenti all'attuazione dei 
piani.  

3. Gli strumenti della pianificazione territoriale e urbanistica esplicitano le motivazioni 
poste a fondamento delle scelte strategiche operate.  

Art. 4 
Quadro conoscitivo 

1. Il quadro conoscitivo è elemento costitutivo degli strumenti di pianificazione 
territoriale e urbanistica. Esso provvede alla organica rappresentazione e valutazione 
dello stato del territorio e dei processi evolutivi che lo caratterizzano e costituisce 
riferimento necessario per la definizione degli obiettivi e dei contenuti del piano e per 
la valutazione di sostenibilità di cui all'art. 5. 

2. Il quadro conoscitivo dei piani generali, in coerenza con i compiti di ciascun livello 
di pianificazione, ha riguardo: 

a) alle dinamiche dei processi di sviluppo economico e sociale; 

b) agli aspetti fisici e morfologici; 

c) ai valori paesaggistici, culturali e naturalistici; 

d) ai sistemi ambientale, insediativo e infrastrutturale; 

e) all'utilizzazione dei suoli ed allo stato della pianificazione; 

f) alle prescrizioni e ai vincoli territoriali derivanti dalla normativa, dagli strumenti di 
pianificazione vigenti, da quelli in salvaguardia e dai provvedimenti amministrativi. 

3. I piani settoriali provvedono ad integrare e approfondire il quadro conoscitivo del 
piano generale del medesimo livello di governo con gli approfondimenti relativi al loro 
specifico campo di interesse. 

4. Al fine di elaborare il quadro conoscitivo, le amministrazioni operano ai sensi 
dell'art. 17, provvedendo alle integrazioni, agli approfondimenti ed agli aggiornamenti 
ritenuti indispensabili. 



Art. 5 
Valutazione di sostenibilità e monitoraggio dei piani 

1. La Regione, le Province e i Comuni provvedono, nell'ambito del procedimento di 
elaborazione ed approvazione dei propri piani, alla valutazione preventiva della 
sostenibilità ambientale e territoriale degli effetti derivanti dalla loro attuazione, anche 
con riguardo alla normativa nazionale e comunitaria. 

2. A tal fine, nel documento preliminare sono evidenziati i potenziali impatti negativi 
delle scelte operate e le misure idonee per impedirli, ridurli o compensarli. Gli esiti 
della valutazione di sostenibilità ambientale e territoriale costituiscono parte 
integrante del piano approvato e sono illustrati da un apposito documento. 

3. In coerenza con le valutazioni di cui al comma 2 la pianificazione territoriale e 
urbanistica persegue l'obiettivo della contestuale realizzazione delle previsioni in essa 
contenute e degli interventi necessari ad assicurarne la sostenibilità ambientale e 
territoriale. 

4. La Regione, le Province e i Comuni provvedono inoltre al monitoraggio 
dell'attuazione dei propri piani e degli effetti sui sistemi ambientali e territoriali, anche 
al fine della revisione o aggiornamento degli stessi. 

Art. 6 
Effetti della pianificazione 

1. La pianificazione territoriale e urbanistica, oltre a disciplinare l'uso e le 
trasformazioni del suolo, accerta i limiti e i vincoli agli stessi che derivano:  

a) da uno specifico interesse pubblico insito nelle caratteristiche del territorio, stabilito 
da leggi statali o regionali relative alla tutela dei beni ambientali, paesaggistici e 
culturali, alla protezione della natura ed alla difesa del suolo;  

b) dalle caratteristiche morfologiche o geologiche dei terreni che rendono 
incompatibile il processo di trasformazione;  

c) dalla presenza di fattori di rischio ambientale, per la vulnerabilità delle risorse 
naturali.  

2. Al fine di assicurare la sostenibilità ambientale e territoriale, la pianificazione 
territoriale e urbanistica può subordinare l'attuazione degli interventi di 
trasformazione:  

a) alla contestuale realizzazione di interventi di mitigazione degli impatti negativi o di 
infrastrutture per l'urbanizzazione degli insediamenti, di attrezzature e spazi collettivi, 
di dotazioni ecologiche e ambientali, di infrastrutture per la mobilità; ovvero  

b) al fatto che si realizzino le condizioni specificamente individuate dal piano, che 
garantiscono la sostenibilità del nuovo intervento.  

3. I vincoli e le condizioni di cui ai commi 1 e 2 sono inerenti alle qualità intrinseche 
del bene e operano senza alcun limite temporale. Essi sono stabiliti dal Piano 
strutturale comunale (PSC) ovvero dagli strumenti di pianificazione territoriale 



generale e settoriale sovraordinati e sono recepiti dal Piano operativo comunale 
(POC).  

4. Il POC può inoltre apporre vincoli urbanistici, finalizzati all'acquisizione coattiva di 
immobili.  

 ...Omissis... 

Articolo 19 
Carta unica del territorio  

1. La pianificazione territoriale e urbanistica recepisce e coordina le prescrizioni 
relative alla regolazione dell'uso del suolo e delle sue risorse ed i vincoli territoriali, 
paesaggistici ed ambientali che derivano dai piani sovraordinati, da singoli 
provvedimenti amministrativi ovvero da previsioni legislative.  

2. Quando la pianificazione urbanistica comunale abbia recepito e coordinato 
integralmente le prescrizioni ed i vincoli di cui al comma 1, essa costituisce la carta 
unica del territorio ed è l'unico riferimento per la pianificazione attuativa e per la 
verifica di conformità urbanistica ed edilizia, fatti salvi le prescrizioni ed i vincoli 
sopravvenuti, anche ai fini dell'autorizzazione per la realizzazione, ampliamento, 
ristrutturazione o riconversione degli impianti produttivi, ai sensi del D.P.R. 20 ottobre 
1998, n. 447.  

3. La deliberazione di approvazione del piano comunale dà atto del completo 
recepimento di cui al comma 2 ovvero del recepimento parziale, indicandone le 
motivazioni. Dell'approvazione della carta unica del territorio è data informazione ai 
cittadini anche attraverso lo sportello unico per le attività produttive di cui al D.P.R. n. 
447 del 1998.  

 ...Omissis... 

CAPO IV 
 SEMPLIFICAZIONE DEL SISTEMA DELLA PIANIFICAZIONE 

Articolo 20 
 Pianificazione  generale comprensiva della pianificazione settoriale 

1. La Regione, la Provincia o il Comune, all'atto della adozione, può conferire al 
proprio piano generale anche il valore e gli effetti di uno o più piani settoriali di propria 
competenza ovvero di variante agli stessi, qualora esso ne presenti i contenuti 
essenziali.  

2. Al procedimento di approvazione del piano generale di cui al comma 1 si applica la 
disciplina prevista per essi dal Titolo II, con le seguenti integrazioni:  

a) negli atti deliberativi, negli avvisi pubblici e in ogni altro mezzo di pubblicità del 
piano deve essere esplicitamente indicata la sua particolare efficacia;  

b) nel corso della predisposizione del piano deve essere comunque acquisito ogni 
parere richiesto per l'approvazione del piano settoriale.  



 ...Omissis... 

Articolo 22 
Modificazione della pianificazione sovraordinata 

1. Per assicurare la flessibilità del sistema della pianificazione territoriale e urbanistica, 
le deliberazioni di adozione dei piani possono contenere esplicite proposte di 
modificazione ai piani sovraordinati, nei seguenti casi:  

a) il PTCP e il PSC possono proporre modifiche ad uno o più piani, generali o settoriali, 
di livello sovraordinato;  

b) i PUA possono prevedere modifiche o integrazioni al POC;  

c) i piani settoriali possono proporre, limitatamente alle materie e ai profili di propria 
competenza, modifiche al piano generale del medesimo livello di pianificazione ovvero 
ai piani settoriali o generali di livello sovraordinato.  

2. Le proposte comunali di modifica delle previsioni dei piani sovraordinati di tutela del 
territorio e dell'ambiente nei settori del paesaggio, della protezione della natura, delle 
acque e della difesa del suolo, possono attenere unicamente alla cartografia dei piani.  

3. Per l'approvazione dei piani settoriali che contengono proposte di modifica al piano 
generale dello stesso livello di pianificazione trova applicazione il procedimento 
previsto per il piano generale.  

4. Fuori dai casi di cui al comma 3, per l'approvazione dei piani che propongono 
modificazioni si applica la disciplina prevista per essi dal Titolo II o dalla legislazione di 
settore, con le seguenti modifiche o integrazioni:  

a) negli atti deliberativi di adozione e di approvazione, negli avvisi pubblici e in ogni 
altro mezzo di pubblicità del piano deve essere esplicitamente indicato lo strumento 
del quale si propongono modificazioni;  

b) vanno seguite le forme di deposito, pubblicità e intervento previste per il piano di 
cui si propone la variazione, qualora assicurino una maggiore conoscenza e 
partecipazione degli interessati al procedimento;  

c) le proposte di modifica devono essere evidenziate in appositi elaborati tecnici, nei 
quali devono essere indicati i presupposti conoscitivi e le motivazioni di ciascuna di 
esse.  

5. L'atto di approvazione del piano che contiene le proposte di modificazioni comporta 
anche la variazione del piano sovraordinato, qualora sulle modifiche sia acquisita 
l'intesa dell'ente titolare dello strumento. L'intesa può essere raggiunta nell'ambito 
delle procedure di concertazione previste dalla presente legge.  

6. La Regione, le Province e i Comuni hanno l'onere di aggiornare gli elaborati tecnici 
dei propri strumenti di pianificazione a seguito dell'atto di intesa di cui al comma 5 o 
dell'atto di approvazione.  



 TITOLO II 
 STRUMENTI E CONTENUTI DELLA PIANIFICAZIONE 

CAPO I 
 PIANIFICAZIONE TERRITORIALE REGIONALE 

Articolo 23 
 Piano Territoriale Regionale (PTR) 

1. Il Piano Territoriale Regionale (PTR) è lo strumento di programmazione con il quale 
la Regione definisce gli obiettivi per assicurare lo sviluppo e la coesione sociale, 
accrescere la competitività del sistema territoriale regionale, garantire la 
riproducibilità, la qualificazione e la valorizzazione delle risorse sociali ed ambientali.  

2. Il PTR è predisposto in coerenza con le strategie europee e nazionali di sviluppo del 
territorio.  

3. Il PTR definisce indirizzi e direttive alla pianificazione di settore, ai PTCP e agli 
strumenti della programmazione negoziata, per assicurare la realizzazione degli 
obiettivi di cui ai commi 1 e 2.  

4. Il PTR può contenere prescrizioni, espresse attraverso una rappresentazione grafica 
atta a individuare puntualmente gli ambiti interessati, che prevalgono sulle diverse 
previsioni contenute negli strumenti provinciali e comunali di pianificazione territoriale 
e urbanistica vigenti e adottati.  

Articolo 24 
 Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) 

1. Il Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) costituisce parte tematica del PTR, 
avente specifica considerazione dei valori paesaggistici, ambientali e culturali del 
territorio regionale, anche ai fini dell'art. 149 del D. Lgs. 29 ottobre 1999, n. 490.  

2. Il PTPR provvede all'individuazione delle risorse storiche, culturali, paesaggistiche e 
ambientali del territorio regionale ed alla definizione della disciplina per la loro tutela e 
valorizzazione.  

3. Dall'entrata in vigore della presente legge, i PTCP che hanno dato o diano piena 
attuazione alle prescrizioni del PTPR, approvato con la deliberazione del Consiglio 
regionale 28 gennaio 1993, n. 1338, costituiscono, in materia di pianificazione 
paesaggistica, l'unico riferimento per gli strumenti comunali di pianificazione e per 
l'attività amministrativa attuativa.  

 Articolo 25 
Procedimento di approvazione  

1. Il procedimento disciplinato dal presente articolo trova applicazione per 
l'elaborazione e l'approvazione del PTR, della sua parte tematica costituita dal PTPR e 
delle loro varianti. La medesima disciplina si applica ai piani settoriali regionali con 
valenza territoriale per i quali la legge non detti una specifica disciplina in materia.  



2. La Giunta regionale elabora un documento preliminare, che individua gli obiettivi 
strategici di sviluppo del sistema economico e sociale che si intendono perseguire, e lo 
trasmette al Consiglio regionale, alle Province e ai Comuni.  

3. Per un esame congiunto del documento preliminare, ciascuna Provincia convoca, 
entro trenta giorni dal ricevimento del documento preliminare, una conferenza di 
pianificazione, ai sensi dell'art. 14, chiamando a parteciparvi, assieme alla Regione, i 
Comuni, le Comunità montane e gli altri enti locali del proprio territorio. Entro trenta 
giorni dalla conclusione della conferenza, la Provincia esprime le proprie osservazioni e 
proposte rispetto al documento preliminare e riferisce in merito a quelle formulate 
dagli enti partecipanti alla conferenza e dalle associazioni economiche e 
sociali.  

4. Il Consiglio regionale adotta il piano su proposta della Giunta regionale, elaborata in 
considerazione delle valutazioni e proposte raccolte ai sensi del comma 3 e previo 
parere della Conferenza Regione - Autonomie locali e della Conferenza regionale per 
l'economia e il lavoro, di cui alla L.R. n. 3 del 1999. Copia del piano adottato è 
trasmessa alle Province, ai Comuni e alle Comunità montane.  

5. Il piano adottato è depositato presso le sedi del Consiglio regionale e degli enti 
territoriali di cui al comma 4 per sessanta giorni dalla pubblicazione sul Bollettino 
Ufficiale della Regione dell'avviso dell'avvenuta adozione. L'avviso contiene 
l'indicazione degli enti territoriali presso i quali il piano è depositato e dei termini entro 
i quali chiunque può prenderne visione. L'avviso è pubblicato altresì su almeno un 
quotidiano a diffusione regionale e la Regione può attuare ogni altra forma di 
divulgazione ritenuta opportuna.  

6. Entro la scadenza del termine di deposito di cui al comma 5 possono formulare 
osservazioni e proposte i seguenti soggetti:  

a) gli enti e organismi pubblici;  

b) le associazioni economiche e sociali e quelle costituite per la tutela di interessi 
diffusi;  

c) i singoli cittadini nei confronti dei quali le previsioni del piano adottato sono 
destinate a produrre effetti diretti.  

7. Il Consiglio regionale, entro i successivi novanta giorni, decide sulle osservazioni ed 
approva il piano.  

8. Copia integrale del piano approvato è depositata per la libera consultazione presso 
la Regione ed è trasmessa alle amministrazioni di cui al comma 4. L'avviso 
dell'avvenuta approvazione è pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione. 
Dell'approvazione è data altresì notizia con avviso su almeno un quotidiano a 
diffusione regionale.  

9. Il piano entra in vigore dalla data di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della 
Regione dell'avviso di approvazione, ai sensi del comma 8.  

CAPO II 
 PIANIFICAZIONE TERRITORIALE PROVINCIALE  



 Articolo 26 
 Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP)  

1. Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) considera la totalità del 
territorio provinciale ed è lo strumento di pianificazione che definisce l'assetto del 
territorio con riferimento agli interessi sovracomunali, articolando sul territorio le linee 
di azione della programmazione regionale.  

2. Il PTCP è sede di raccordo e verifica delle politiche settoriali della Provincia e 
strumento di indirizzo e coordinamento per la pianificazione urbanistica comunale. A 
tal fine il piano:  

a) recepisce gli interventi definiti a livello nazionale e regionale, relativamente al 
sistema infrastrutturale primario e alle opere rilevanti per estensione e natura;  

b) individua, anche in attuazione degli obiettivi della pianificazione regionale, ipotesi di 
sviluppo dell'area provinciale, prospettando le conseguenti linee di assetto e di 
utilizzazione del territorio;  

c) definisce i criteri per la localizzazione e il dimensionamento di strutture e servizi di 
interesse provinciale e sovracomunale;  

d) definisce le caratteristiche di vulnerabilità, criticità e potenzialità delle singole parti 
e dei sistemi naturali ed antropici del territorio e le conseguenti tutele paesaggistico 
ambientali;  

e) definisce i bilanci delle risorse territoriali e ambientali, i criteri e le soglie del loro 
uso, stabilendo le condizioni e i limiti di sostenibilità territoriale e ambientale delle 
previsioni urbanistiche comunali che comportano rilevanti effetti che esulano dai 
confini amministrativi di ciascun ente.  

3. Il PTCP specifica ed articola la disciplina delle dotazioni territoriali di cui al Capo A-V 
dell'Allegato, indicando a tal fine i diversi ruoli dei centri abitati nel sistema 
insediativo.  

4. Per coordinare un'efficace attuazione delle proprie previsioni, il PTCP definisce con i 
Comuni modalità e termini per l'adeguamento dei piani comunali. Il PTCP coordina 
l'attuazione delle previsioni dei piani urbanistici vigenti con la realizzazione delle 
infrastrutture, opere e servizi di rilievo sovracomunale, da inserire prioritariamente nel 
programma triennale delle opere pubbliche della Provincia.  

Articolo 27 
Procedimento di approvazione del PTCP 

1. Il procedimento disciplinato dal presente articolo trova applicazione per 
l'elaborazione e l'approvazione del PTCP e delle sue varianti. La medesima disciplina si 
applica altresì al Piano Infraregionale delle Attività Estrattive (PIAE) e ai piani settoriali 
provinciali con valenza territoriale per i quali la legge non detti una specifica disciplina 
in materia.  

2. La Giunta provinciale elabora un documento preliminare del piano. Per l'esame 
congiunto del documento preliminare il Presidente della Provincia convoca una 



conferenza di pianificazione ai sensi dell'art. 14, chiamando a parteciparvi la Regione, 
le Province contermini, nonché i Comuni, le Comunità montane e gli enti di gestione 
delle aree naturali protette interessati.  

3. A conclusione della conferenza di pianificazione, la Regione e la Provincia possono 
stipulare un accordo di pianificazione ai sensi del comma 7 dell'art. 14. 
L'accordo attiene in particolare ai dati conoscitivi e valutativi dei sistemi territoriali e 
ambientali, ai limiti e condizioni per lo sviluppo sostenibile del territorio provinciale 
nonché alle indicazioni in merito alle scelte strategiche di assetto dello stesso. 
La stipula dell'accordo di pianificazione comporta la riduzione della metà dei termini di 
cui ai commi 7 e 10 e la semplificazione procedurale di cui al comma 11.  

4. A seguito delle conclusioni della fase di concertazione di cui ai commi 2 e 3, il 
Consiglio provinciale adotta il PTCP. Copia del piano adottato è trasmesso alla Giunta 
regionale, alle Province contermini, ai Comuni, alle Comunità montane e agli enti di 
gestione delle aree naturali protette.  

5. Il piano adottato è depositato presso le sedi del Consiglio provinciale e degli enti 
territoriali di cui al comma 2 per sessanta giorni dalla pubblicazione sul Bollettino 
Ufficiale della Regione dell'avviso dell'avvenuta adozione. L'avviso contiene 
l'indicazione degli enti presso i quali il piano è depositato e dei termini entro i quali 
chiunque può prenderne visione. 
L'avviso è pubblicato altresì su almeno un quotidiano a diffusione regionale e la 
Provincia può attuare ogni altra forma di divulgazione ritenuta opportuna.  

6. Entro la scadenza del termine di deposito di cui al comma 5 possono formulare 
osservazioni e proposte i seguenti soggetti:  

a) gli enti e organismi pubblici;  

b) le associazioni economiche e sociali e quelle costituite per la tutela di interessi 
diffusi;  

c) i singoli cittadini nei confronti dei quali le previsioni del piano adottato sono 
destinate a produrre effetti diretti.  

7. Entro il termine perentorio di centoventi giorni dal ricevimento del piano, la Giunta 
regionale può sollevare riserve in merito alla conformità del PTCP al PTR ed agli altri 
strumenti della pianificazione regionale nonché alle eventuali determinazioni assunte 
in sede di accordo di pianificazione di cui al comma 3. 
Trascorso tale termine il PTCP si considera valutato positivamente dalla Giunta 
regionale. Le riserve non formulate nella presente fase non possono essere sollevate 
in sede di espressione dell'intesa di cui al comma 10.  

8. La Provincia, in sede di approvazione del PTCP, è tenuta ad adeguarsi alle riserve 
ovvero ad esprimersi sulle stesse con motivazioni puntuali e circostanziate.  

9. Il Consiglio provinciale decide sulle osservazioni ed approva il piano, previa 
acquisizione sulla proposta dell'atto deliberativo dell'intesa:  

a) della Regione in merito alla conformità del PTCP agli strumenti della pianificazione 
regionale;  



b) delle amministrazioni interessate nei casi di copianificazione di cui all'art. 21.  

10. La Giunta regionale si esprime in merito all'intesa di cui alla lettera a) del comma 
9 entro il termine perentorio di novanta giorni dalla richiesta. L'intesa può essere 
subordinata all'inserimento nel piano delle eventuali modifiche ritenute indispensabili a 
soddisfare le riserve di cui al comma 7, ove le stesse non risultino superate, ovvero 
delle modifiche necessarie a rendere il piano controdedotto conforme agli strumenti 
regionali di pianificazione territoriale ed alle determinazioni assunte in sede di accordo 
di pianificazione di cui al comma 3, ove stipulato. 
Trascorso inutilmente tale termine l'intesa si intende espressa nel senso dell'accertata 
conformità del PTCP alla pianificazione regionale.  

11. Qualora sia intervenuto l'accordo di pianificazione, siano state accolte 
integralmente le eventuali riserve regionali e non siano state introdotte modifiche 
sostanziali al piano in accoglimento delle osservazioni presentate, il Consiglio 
provinciale dichiara la conformità agli strumenti della pianificazione di livello 
sovraordinato e approva il piano, prescindendo dall'intesa di cui alla lettera a) del 
comma 9.  

12. Copia integrale del piano approvato è depositata per la libera consultazione presso 
la Provincia ed è trasmesso alle amministrazioni di cui al comma 2. 
L'avviso dell'avvenuta approvazione del piano è pubblicato sul Bollettino Ufficiale della 
Regione. 
Dell'approvazione è data altresì notizia con avviso su almeno un quotidiano a 
diffusione regionale.  

13. Il piano entra in vigore dalla data di pubblicazione dell'avviso dell'approvazione sul 
Bollettino Ufficiale della Regione, ai sensi del comma 12.  

CAPO III 
 PIANIFICAZIONE URBANISTICA COMUNALE  

Sezione I 
 Strumenti della pianificazione urbanistica comunale  

Articolo 28 
 Piano Strutturale Comunale (PSC)  

1. Il Piano Strutturale Comunale (PSC) è lo strumento di pianificazione urbanistica 
generale che deve essere predisposto dal Comune, con riguardo a tutto il proprio 
territorio, per delineare le scelte strategiche di assetto e sviluppo e per tutelare 
l'integrità fisica ed ambientale e l'identità culturale dello stesso.  

2. Il PSC in particolare:  

a) valuta la consistenza, la localizzazione e la vulnerabilità delle risorse naturali ed 
antropiche presenti nel territorio e ne indica le soglie di criticità;  

b) fissa i limiti e le condizioni di sostenibilità degli interventi e delle trasformazioni 
pianificabili;  



c) individua le infrastrutture e le attrezzature di maggiore rilevanza, per dimensione e 
funzione;  

d) classifica il territorio comunale in urbanizzato, urbanizzabile e rurale;  

e) individua gli ambiti del territorio comunale secondo quanto disposto dall'Allegato e 
definisce le caratteristiche urbanistiche e funzionali degli stessi, stabilendone gli 
obiettivi sociali, funzionali, ambientali e morfologici e i relativi requisiti prestazionali;  

f) definisce le trasformazioni che possono essere attuate attraverso intervento diretto, 
in conformità alla disciplina generale del RUE di cui al comma 2 dell'art. 29.  

3. Nell'ambito delle previsioni di cui ai commi 1 e 2, il PSC si conforma alle prescrizioni 
e ai vincoli e dà attuazione agli indirizzi e alle direttive contenuti nei piani territoriali 
sovraordinati.  

Articolo 30 
Piano Operativo Comunale (POC)  

1. Il Piano Operativo Comunale (POC) è lo strumento urbanistico che individua e 
disciplina gli interventi di tutela e valorizzazione, di organizzazione e trasformazione 
del territorio da realizzare nell'arco temporale di cinque anni. Il POC è predisposto in 
conformità alle previsioni del PSC e non può modificarne i contenuti. 

2. Il POC contiene, per gli ambiti di riqualificazione e per i nuovi insediamenti: 

a) la delimitazione, l'assetto urbanistico, le destinazioni d'uso, gli indici edilizi; 

b) le modalità di attuazione degli interventi di trasformazione, nonché di quelli di 
conservazione; 

c) i contenuti fisico morfologici, sociali ed economici e le modalità di intervento; 

d) l'indicazione delle trasformazioni da assoggettare a specifiche valutazioni di 
sostenibilità e fattibilità e ad interventi di mitigazione e compensazione degli effetti; 

e) la definizione delle dotazioni territoriali da realizzare o riqualificare e delle relative 
aree, nonché gli interventi di integrazione paesaggistica; 

f) la localizzazione delle opere e dei servizi pubblici e di interesse pubblico. 

3. Nel definire le modalità di attuazione di ciascun nuovo insediamento o intervento di 
riqualificazione il POC applica criteri di perequazione ai sensi dell'art. 7. 

4. Il POC programma la contestuale realizzazione e completamento degli interventi di 
trasformazione e delle connesse dotazioni territoriali e infrastrutture per la mobilità. A 
tale scopo il piano può assumere, anche in deroga ai limiti temporali definiti dal 
comma 1, il valore e gli effetti del PUA, ovvero individuare le previsioni da sottoporre 
a pianificazione attuativa, stabilendone indici, usi e parametri. 



5. Il POC può stabilire che gli interventi di trasformazione previsti siano attuati 
attraverso società aventi come oggetto la trasformazione di aree urbane, di cui all'art. 
6 della L.R. 3 luglio 1998, n. 19. 

6. Il POC disciplina inoltre i progetti di tutela, recupero e valorizzazione del territorio 
rurale di cui all'art. 49 nonché la realizzazione di dotazioni ecologiche o di servizi 
ambientali negli ambiti agricoli periurbani ai sensi del comma 4 dell'art. A-20 
dell'Allegato. 

7. Il POC si coordina con il bilancio pluriennale comunale ed ha il valore e gli effetti del 
programma pluriennale di attuazione, di cui all'art. 13 della Legge 28 gennaio 1977, n. 
10. Esso costituisce strumento di indirizzo e coordinamento per il programma 
triennale delle opere pubbliche e per gli altri strumenti comunali settoriali, previsti da 
leggi statali e regionali. 

8. Il POC può inoltre assumere il valore e gli effetti: 

a) dei progetti di valorizzazione commerciale di aree urbane, di cui all'art. 8 della L.R. 
5 luglio 1999, n. 14; 

b) dei piani pluriennali per la mobilità ciclistica, di cui alla L. 19 ottobre 1998, n. 366. 

9. Le previsioni del POC relative alle infrastrutture per la mobilità possono essere 
modificate e integrate dal Piano Urbano del Traffico (PUT), approvato ai sensi del 
comma 4 dell'art. 22. 

10. Per selezionare gli ambiti nei quali realizzare nell'arco temporale di cinque anni 
interventi di nuova urbanizzazione e di sostituzione o riqualificazione tra tutti quelli 
individuati dal PSC, il Comune può attivare un concorso pubblico, per valutare le 
proposte di intervento che risultano più idonee a soddisfare gli obiettivi e gli standard 
di qualità urbana ed ecologico ambientale definiti dal PSC. Al concorso possono 
prendere parte i proprietari degli immobili situati negli ambiti individuati dal PSC, 
nonché gli operatori interessati a partecipare alla realizzazione degli interventi. Alla 
conclusione delle procedure concorsuali il Comune stipula, ai sensi dell'art. 18, un 
accordo con gli aventi titolo alla realizzazione degli interventi. 

11. Al fine di favorire l'attuazione degli interventi di trasformazione, il POC può 
assegnare quote di edificabilità quale equo ristoro del sacrificio imposto ai proprietari 
con l'apposizione del vincolo di destinazione per le dotazioni territoriali o per le 
infrastrutture per la mobilità. Per il medesimo scopo lo strumento urbanistico può 
prevedere, anche attraverso la stipula di accordi di cui all'art. 18, il recupero delle 
cubature afferenti alle aree da destinare a servizi, su diverse aree del territorio 
urbano. 

12. Per le opere pubbliche e di interesse pubblico la deliberazione di approvazione del 
POC comporta la dichiarazione di pubblica utilità delle opere e l'urgenza ed 
indifferibilità dei lavori ivi previsti. Gli effetti della dichiarazione di pubblica utilità e di 
urgenza ed indifferibilità cessano se le opere non hanno inizio entro cinque anni 
dall'entrata in vigore del POC. 

13. L'individuazione delle aree destinate agli insediamenti produttivi, di cui all'art. 2 
del D.P.R. n. 447 del 1998, è attuata dal Comune nell'ambito della predisposizione del 



POC o delle sue varianti. I progetti relativi alla realizzazione, ampliamento, 
ristrutturazione o riconversione degli impianti produttivi possono comportare 
variazioni al POC, secondo le modalità e i limiti previsti dall'art. 5 del citato D.P.R. n. 
447 del 1998. 

14. Attraverso il POC sono individuate le aree per gli impianti di distribuzione dei 
carburanti, ai sensi del D.Lgs. 11 febbraio 1998, n. 32. 

 ...Omissis... 

Sezione II 
 Procedimenti di approvazione  

Articolo 32 
 Procedimento di approvazione del PSC  

1. Il procedimento disciplinato dal presente articolo trova applicazione per 
l'elaborazione e l'approvazione del PSC e delle sue varianti.  

2. La Giunta comunale elabora un documento preliminare del piano. Per l'esame 
congiunto del documento preliminare il Sindaco convoca una conferenza di 
pianificazione ai sensi dell'art. 14, alla quale partecipano:  

a) la Provincia;  

b) i Comuni contermini ovvero quelli individuati dal PTCP ai sensi del comma 3 dell'art. 
13;  

c) la Comunità montana e gli enti di gestione delle aree naturali protette 
territorialmente interessati.  

3. Alla conclusione della conferenza di pianificazione la Provincia ed il Comune 
possono stipulare un accordo di pianificazione ai sensi del comma 7 dell'art. 14. 
L'accordo attiene in particolare ai dati conoscitivi e valutativi dei sistemi territoriali e 
ambientali, ai limiti e condizioni per lo sviluppo sostenibile del territorio comunale, 
nonché alle indicazioni in merito alle scelte strategiche di assetto dello stesso. La 
stipula dell'accordo di pianificazione comporta la riduzione della metà dei termini di cui 
ai commi 7 e 10 e la semplificazione procedurale di cui al comma 9.  

4. A seguito della conclusione della fase di concertazione, il Consiglio comunale adotta 
il piano. 
Copia del piano è trasmessa alla Giunta provinciale e agli enti di cui al comma 2.  

5. Il piano adottato è depositato presso la sede del Comune per sessanta giorni dalla 
pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione dell'avviso dell'avvenuta adozione. 
L'avviso contiene l'indicazione della sede presso la quale il piano è depositato e dei 
termini entro i quali chiunque può prenderne visione. 
L'avviso è pubblicato altresì su almeno un quotidiano a diffusione locale e il Comune 
può attuare ogni altra forma di divulgazione ritenuta opportuna.  

6. Entro la scadenza del termine di deposito di cui al comma 5 possono formulare 
osservazioni e proposte i seguenti soggetti:  



a) gli enti e organismi pubblici;  

b) le associazioni economiche e sociali e quelle costituite per la tutela di interessi 
diffusi;  

c) i singoli cittadini nei confronti dei quali le previsioni del piano adottato sono 
destinate a produrre effetti diretti.  

7. Entro il termine perentorio di centoventi giorni dal ricevimento del piano, la Giunta 
provinciale può sollevare riserve in merito alla conformità del PSC al PTCP e agli altri 
strumenti della pianificazione provinciale e regionale, limitatamente agli ambiti delle 
materie di pertinenza dei piani stessi, nonché alle eventuali determinazioni assunte in 
sede di accordo di pianificazione di cui al comma 3. Le riserve non formulate nella 
presente fase non possono essere sollevate in sede di espressione dell'intesa di cui al 
comma 10.  

8. Il Comune, in sede di approvazione del PSC, è tenuto ad adeguarsi alle riserve 
ovvero ad esprimersi sulle stesse con motivazioni puntuali e circostanziate.  

9. Qualora sia intervenuto l'accordo di pianificazione, siano state accolte integralmente 
le eventuali riserve provinciali di cui al comma 7 e non siano introdotte modifiche 
sostanziali al piano in accoglimento delle osservazioni presentate, il Consiglio 
comunale decide sulle osservazioni e approva il piano, dichiarandone la conformità 
agli strumenti di pianificazione di livello sovraordinato.  

10. Fuori dal caso di cui al comma 9, l'approvazione del PSC è subordinata 
all'acquisizione dell'intesa della Provincia in merito alla conformità del piano agli 
strumenti della pianificazione di livello sovraordinato. 
La Giunta provinciale esprime l'intesa entro il termine perentorio di novanta giorni 
dalla richiesta. Trascorso inutilmente tale termine l'intesa si intende espressa nel 
senso dell'accertata conformità del PSC agli strumenti di pianificazione provinciali e 
regionali. 
L'intesa può essere subordinata all'inserimento nel piano delle modifiche necessarie 
per soddisfare le riserve di cui al comma 7, ove le stesse non risultino superate, 
ovvero per rendere il piano controdedotto conforme agli strumenti della pianificazione 
di livello sovraordinato, nonché alle determinazioni assunte in sede di accordo di 
pianificazione di cui al comma 3, ove stipulato.  

11. In assenza dell'intesa della Provincia per talune previsioni del PSC, il Consiglio 
comunale può approvare il piano per tutte le altre parti sulle quali abbia acquisito 
l'intesa stessa.  

12. Copia integrale del piano approvato è trasmessa alla Provincia ed è depositata 
presso il Comune per la libera consultazione. L'avviso dell'avvenuta approvazione del 
piano è pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione. Dell'approvazione è data 
altresì notizia con avviso su almeno un quotidiano a diffusione locale.  

13. Il piano entra in vigore dalla data di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della 
Regione dell'avviso dell'approvazione, ai sensi del comma 12.  

 ...Omissis... 



TITOLO III 
OPERE PUBBLICHE E ACCORDI DI PROGRAMMA  

Articolo 40 
Accordi di programma 

in variante alla pianificazione territoriale e urbanistica  

1. Le disposizioni dettate dall'art. 27 della Legge n. 142 del 1990, in merito al 
procedimento di formazione ed approvazione ed all'efficacia degli accordi di 
programma per la realizzazione di opere, interventi o programmi di intervento, di 
iniziativa pubblica o privata aventi rilevante interesse regionale, provinciale o 
comunale, che comportino la variazione di uno o più strumenti di pianificazione 
territoriale e urbanistica, sono specificate ed integrate da quanto previsto dai seguenti 
commi.  

2. Il Presidente della Regione o il Presidente della Provincia o il Sindaco che intenda 
promuovere un accordo di programma che comporti variazione di strumenti di 
pianificazione territoriale e urbanistica provvede a convocare la conferenza preliminare 
prevista dal comma 3 dell'art. 27 della Legge n. 142 del 1990. Ai fini dell'esame e 
dell'approvazione del progetto delle opere, degli interventi o dei programmi di 
intervento e delle varianti che gli stessi comportano, l'amministrazione competente 
predispone, assieme al progetto, uno specifico studio degli effetti sul sistema 
ambientale e territoriale e delle misure necessarie per l'inserimento nel territorio, 
nonché gli elaborati relativi alla variazione degli strumenti di pianificazione territoriale 
e urbanistica.  

3. Qualora in sede della conferenza preliminare, prevista dal comma 2, sia verificata la 
possibilità di un consenso unanime delle Amministrazioni interessate, la proposta di 
accordo di programma, corredata dal progetto, dallo studio e dagli elaborati di cui al 
comma 2, sono depositati presso le sedi degli enti partecipanti all'accordo, per 
sessanta giorni dalla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione dell'avviso 
dell'avvenuta conclusione dell'accordo preliminare. L'avviso contiene l'indicazione degli 
enti presso i quali il piano è depositato e dei termini entro i quali chiunque può 
prenderne visione. L'avviso è pubblicato altresì su almeno un quotidiano a diffusione 
regionale.  

4. Entro la scadenza del termine di deposito di cui al comma 3 possono formulare 
osservazioni e proposte:  

a) gli enti e organismi pubblici;  

b) le associazioni economiche e sociali e quelle costituite per la tutela di interessi 
diffusi;  

c) i singoli cittadini nei confronti dei quali le previsioni dell'accordo sono destinate a 
produrre effetti diretti.  

5. Nei sessanta giorni successivi alla scadenza del termine per la presentazione delle 
osservazioni, di cui al comma 4, il Presidente della Regione o il Presidente della 
Provincia o il Sindaco convoca tutti i soggetti pubblici e privati interessati per la 
conclusione dell'accordo. I soggetti interessati esprimono le loro determinazioni, 
tenendo conto anche delle osservazioni o proposte presentate.  



6. Il decreto di approvazione dell'accordo di programma produce gli effetti 
dell'approvazione delle variazioni agli strumenti di pianificazione territoriale e 
urbanistica previste, purché l'assenso di ciascun ente territoriale alla conclusione 
dell'accordo e alla variante sia ratificato dal relativo organismo consiliare entro trenta 
giorni. Il decreto di approvazione è emanato dal Presidente della Provincia per gli 
accordi in variante a strumenti urbanistici comunali, dal Presidente della Regione nei 
restanti casi.  

7. Il decreto di cui al comma 6 comporta la dichiarazione di pubblica utilità delle opere 
e l'urgenza ed indifferibilità dei lavori ed è pubblicato sul Bollettino Ufficiale della 
Regione.  

8. Il Consiglio comunale può attribuire alla deliberazione di cui al comma 6 il valore di 
concessione edilizia, per tutti o parte degli interventi previsti dall'accordo, a condizione 
che sussistano tutti i requisiti delle opere e sia stato raccolto il consenso di tutte le 
amministrazioni cui è subordinato il rilascio della concessione edilizia.  

9. Qualora l'accordo di programma abbia ad oggetto la realizzazione di un'opera 
pubblica e non si raggiunga il consenso unanime di tutte le amministrazioni 
interessate ovvero l'accordo non sia stato ratificato dagli organi consiliari, 
l'amministrazione procedente può richiedere una determinazione di conclusione del 
procedimento al Consiglio regionale, che provvede entro il termine di quarantacinque 
giorni. Tale approvazione produce gli effetti della variante agli strumenti di 
pianificazione territoriale e urbanistica e costituisce dichiarazione di pubblica utilità, 
indifferibilità e urgenza delle opere.  

10. Ogni rinvio, disposto dalla legislazione regionale, alla disciplina degli accordi in 
variante agli strumenti urbanistici dettata dal previgente art. 14 della L.R. 30 gennaio 
1995 n. 6 è sostituito dal rinvio al presente articolo.  

TITOLO IV 
DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI  

CAPO I 
NORME TRANSITORIE  

Articolo 41 
Attuazione degli strumenti urbanistici vigenti 

e loro modificazioni  

1. Fino all'approvazione del PSC, del RUE e del POC in conformità alla presente legge, 
i Comuni danno attuazione alle previsioni contenute nei vigenti piani regolatori 
generali. 

2. Dall'entrata in vigore della presente legge e fino all'approvazione del PSC, del RUE 
e del POC, possono essere adottati e approvati i seguenti strumenti urbanistici 
secondo le disposizioni previste dalla legislazione nazionale e da quella regionale 
previgente: 

a) i piani attuativi dei piani regolatori comunali vigenti, anche in variante, di cui all'art. 
3 della L.R. 8 novembre 1988, n. 46; 



b) le varianti al PRG di cui ai commi 4 e 7 dell'art. 15 della L.R. 7 dicembre 1978, n. 
47; 

c) le varianti al PRG previste da atti di programmazione negoziata; d) i programmi 
pluriennali di attuazione; 

e) le varianti specifiche di recepimento delle previsioni dei piani sovraordinati. 

3. Fino all'approvazione del PSC, del RUE e del POC i Comuni possono inoltre adottare 
ed approvare, con le procedure previste dai commi 4 e 5 del previgente art. 15 della 
L. R. n. 47 del 1978, varianti al PRG necessarie per la localizzazione di sedi, 
attrezzature e presidi delle forze dell'ordine o della polizia municipale nonché per la 
realizzazione degli interventi diretti a garantire la sicurezza dei cittadini e l'ordine 
pubblico, definiti dal Comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica. 

4. Entro cinque anni dall'entrata in vigore della presente legge, possono essere altresì 
adottate e approvate, con le procedure previste dalla legislazione previgente, varianti 
specifiche ai PRG adottati dopo l'entrata in vigore della L.R. n. 6 del 1995, purché 
conformi ai piani sovraordinati ed alla disciplina sui contenuti della pianificazione 
stabilita dalla presente legge. 

5. Gli artt. 21, 22 e 25 della L.R. n. 47 del 1978 continuano a trovare applicazione per 
l'adozione e l'approvazione dei piani particolareggiati per le aree destinate ad attività 
estrattive previsti dall'art. 8 della L.R. 18 luglio 1991, n. 17, secondo quanto disposto 
dal comma 3 dell'art. 30 della L.R. 18 maggio 1999, n. 9. 

Articolo 42 
Conclusione dei procedimenti in itinere  

1. Gli strumenti comunali, provinciali e regionali di pianificazione territoriale e 
urbanistica, adottati prima dell'entrata in vigore della presente legge, sono approvati e 
diventano efficaci secondo le disposizioni stabilite dalla legislazione previgente.  

2. La medesima disposizione può trovare applicazione per le varianti generali al PRG, 
per i PTCP e loro varianti adottati entro 6 mesi dall'entrata in vigore della presente 
legge.  

 ...Omissis... 

CAPO II 
NORME FINALI  

Articolo 49 
Contributi per i progetti di tutela, 

recupero e valorizzazione 
(modificato dalla L.R. del 25/11/2002 n. 31 ) 

1. Al fine di favorire l'elaborazione e la realizzazione dei progetti di tutela, recupero e 
valorizzazione nelle aree che interessini il territorio di più comuni, la Regione concede 
contributi per la progettazione degli interventi e per l'elaborazione di studi sugli effetti 
degli stessi sui sistemi insediativo, ambientale, paesaggistico, sociale ed economico.  



2. La Regione promuove a tal fine la conclusione con gli enti locali interessati di 
accordi di cui all'art. 15 della Legge n. 241 del 1990. Gli accordi devono stabilire:  

a) l'oggetto, i contenuti degli interventi che si intendono realizzare e uno studio di 
fattibilità degli stessi;  

b) il programma di lavoro relativo alla progettazione degli interventi e all'elaborazione 
dello studio degli effetti, con l'indicazione del costo complessivo degli stessi;  

c) le forme di partecipazione degli enti contraenti all'attività tecnica di progettazione, i 
loro rapporti finanziari e i reciproci obblighi e garanzie.  

3. I contributi regionali sono concessi nella misura massima del 70% delle spese di 
progettazione e di elaborazione dello studio degli effetti indicate nell'accordo, sulla 
base di programmi, annuali o pluriennali. I contributi sono subordinati alla 
realizzazione degli interventi secondo le modalità definite in sede di accordo.  

4. Le proposte di progetti di tutela sono presentate al Presidente della Regione, 
secondo le modalità ed i termini indicati sull'avviso pubblicato sul Bollettino Ufficiale 
della Regione, a norma del comma 1 dell'art. 12 della Legge n. 241 del 1990.  

 ...Omissis... 

Articolo52 
Abrogazioni  

1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogate le seguenti 
disposizioni:  

a) articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 9, 12, 13, 16, 17 e 33 della L.R. 24 marzo 1975, n. 18, 
recante: " Riordinamento delle funzioni amministrative e nuove procedure in materia 
di urbanistica, di edilizia residenziale, agevolata e convenzionata, nonché di viabilità, 
acquedotti e lavori pubblici di interesse regionale, trasferite o delegate alla Regione ai 
sensi della legge 22 ottobre 1971, n. 865 e del D.P.R. 15 gennaio 1972, n. 8. Deleghe 
in materia di espropriazioni per pubblica utilità ";  

b) articoli 1, 2, 3 e 4 della L.R. 1 agosto 1978, n. 26, recante: "Modificazioni ed 
integrazioni della L.R. 24 marzo 1975, n. 18, in materia urbanistica - Norme in 
materia ambientale ";  

c) L.R. 8 marzo 1976, n. 10. recante: "Interpretazione autentica di disposizioni 
relative al settore espropriativo ed urbanistico. Norme provvisorie in materia di 
urbanistica. Norme integrative e modificative delle leggi regionali 14 marzo 1975, n. 
16 e 24 marzo 
1975, n. 18 ";  

d) L.R. 12 gennaio 1978, n. 2, recante: "Programmi pluriennali di attuazione degli 
strumenti urbanistici di cui alla legge 28 gennaio 1977, n. 10 ";  

e) L.R. 13 gennaio 1978, n. 5, recante: "Modifica alla legge regionale 24 marzo 1975, 
n. 18, relativamente alle deleghe per espropriazione e per occupazione temporanea e 
di urgenza per pubblica utilità ";  



f) L.R. 27 febbraio 1984, n. 6, recante: "Norme sul riordino istituzionale ";  

g) L.R. 13 novembre 1984, n. 50, recante: "Interpretazione autentica dell'art. 23 della 
L.R. 7 dicembre 1978, n. 47, modificata dalla L.R. 29 marzo 1980, n. 23 e dell'art. 40, 
settimo comma, della medesima legge nonché dell'art. 44 e dell'art. 46, primo 
comma, della L.R. 27 febbraio 1984, n. 6 ";  

h) L.R. 6 maggio 1985, n. 20, recante: "Primi adempimenti regionali in materia di 
controllo dell'attività urbanistico edilizia. Sanzioni, recupero e sanatoria delle opere 
abusive. Applicazione degli articoli 29 e 37 della legge 28 febbraio 1985, n. 47 ".  

2. Dalla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogate le seguenti leggi 
regionali, fatto salvo quanto disposto dagli articoli 41 e 42:  

a) L.R. 5 settembre 1988, n. 36, recante: "Disposizioni in materia di programmazione 
e pianificazione territoriale ";  

b) L.R. 28 dicembre 1992, n. 47, recante: "Promozione della strumentazione 
urbanistica generale comunale, di Piani Regolatori sperimentali e di progetti di tutela e 
valorizzazione dei beni culturali e ambientali";  

c) L.R. 6 settembre 1993, n. 31, recante: "Procedimento di approvazione di strumenti 
urbanistici comunali che apportino modifiche alla cartografia del piano territoriale 
paesistico regionale.".  

3. Dal termine e nei limiti di cui al comma 2 sono inoltre abrogate le seguenti 
disposizioni:  

a) L.R. 7 dicembre 1978, n. 47, recante: "Tutela ed uso del territorio ", ad eccezione 
degli artt. 27, 28, 29, 30, 31 e 54;  

b) L.R. 29 marzo 1980, n. 23, recante: "Norme per l'acceleramento delle procedure 
relative agli strumenti urbanistici, nonché norme modificative ed integrative delle leggi 
regionali 31 gennaio 1975, n. 12, 24 marzo 1975, n. 18, 12 gennaio 1978, n. 2, 2 
maggio 1978, n. 13, 1 agosto 1978, n. 26, 7 dicembre 1978, n. 47, 13 marzo 1979, 
n. 7 ", ad eccezione degli artt. 21, 22, 23, 24, 25 e 46, dei commi 1 e 5 dell'art. 55 e 
dell'art. 60;  

c) L.R. 8 novembre 1988, n. 46, recante: "Disposizioni integrative in materia di 
controllo delle trasformazioni edilizie ed urbanistiche ", ad eccezione degli artt. 1 e 2 e 
dei commi 1, 2 e 3 dell'art. 6;  

d) L.R. 30 gennaio 1995, n. 6, recante: "Norme in materia di programmazione e 
pianificazione territoriale, in attuazione della legge 8 giugno 1990, n. 142, e modifiche 
e integrazioni alla legislazione urbanistica ed edilizia ", ad eccezione del comma 2 
dell'art. 10 e degli artt. 16, 20, 21, 22, 23, 24, 25 e 27.  

4. Dalla data di entrata in vigore della presente legge sono infine soppresse:  

a) al comma 6 dell'art. 3 della L.R. 9 aprile 1990, n. 28, recante: "Disciplina del 
vincolo di destinazione delle aziende ricettive in Emilia-Romagna ", le seguenti parole: 
"che vi provvede sentito il parere della prima Sezione del Comitato consultivo 



regionale di cui alla L.R. 24 marzo 1975, n. 18, concernente, tra l'altro, norme in 
materia di urbanistica ";  

b) al comma 1 dell'art. 2 della L.R. 26 aprile 1990, n. 33, recante: "Norme in materia 
di regolamenti edilizi comunali ", le seguenti parole: "sentito il Comitato consultivo 
regionale - I Sezione, e ";  

c) al comma 2 dell'art. 2 della L.R. 26 aprile 1990, n. 33, recante: "Norme in materia 
di regolamenti edilizi comunali ", le seguenti parole: "sentito il Comitato consultivo 
regionale - I Sezione. ";  

d) al comma 2, lettera a), punto 2, dell'art. 4 della L.R. 12 aprile 1995, n. 33, 
recante: "Delimitazione territoriale dell'area metropolitana di Bologna e attribuzione di 
funzioni ", le seguenti parole: ", approvando gli strumenti stessi ".  

ALLEGATO 
CONTENUTI DELLA PIANIFICAZIONE  

CAPO A-I 
CONTENUTI STRATEGICI  

Art. A-1 
Sistema ambientale  

1. Gli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica concorrono alla salvaguardia 
del valore naturale, ambientale e paesaggistico del territorio ed al miglioramento dello 
stato dell'ambiente, come condizione per lo sviluppo dei sistemi insediativi e socio 
economici. A tale scopo le previsioni dei piani, relative agli usi ed alle trasformazioni 
del territorio, si informano ai criteri di sostenibilità ambientale e territoriale di cui 
all'art. 2 e sono sottoposte alla valutazione preventiva dei loro probabili effetti 
sull'ambiente disciplinata dall'art. 5.  

2. Il PTCP, specificando le previsioni del PTR e del PTPR, definisce il quadro delle 
risorse e dei sistemi ambientali, nonché il loro grado di riproducibilità e vulnerabilità.  

3. Il PTCP definisce inoltre le condizioni di sostenibilità degli insediamenti rispetto alla 
quantità e qualità delle acque superficiali e sotterranee, alla criticità idraulica ed 
idrogeologica del territorio, all'approvvigionamento idrico ed alla capacità di 
smaltimento dei reflui. Il piano prevede altresì indirizzi e direttive per la realizzazione 
di dotazioni ecologiche ed ambientali negli ambiti urbani e periurbani, di reti 
ecologiche e di spazi di rigenerazione e compensazione ambientale.  

4. Il PSC accerta la consistenza, la localizzazione e la vulnerabilità delle risorse 
naturali presenti sul territorio comunale, dettando le norme per la loro salvaguardia ed 
individuando gli interventi di miglioramento e riequilibrio ambientale da realizzare, in 
conformità alle previsioni del PTCP.  

...Omissis... 

Art. A-8 
Insediamenti e infrastrutture storici del territorio rurale  



1. Gli insediamenti e infrastrutture storici del territorio rurale sono costituiti dalle 
strutture insediative puntuali, rappresentate da edifici e spazi inedificati di carattere 
pertinenziale, nonché dagli assetti e dalle infrastrutture territoriali che costituiscono 
elementi riconoscibili dell'organizzazione storica del territorio, quali: il sistema 
insediativo rurale e le relative pertinenze piantumate; la viabilità storica extraurbana; 
il sistema storico delle acque derivate e delle opere idrauliche; la struttura centuriata; 
le sistemazioni agrarie tradizionali, tra cui le piantate, i maceri e i filari alberati; il 
sistema storico delle partecipanze, delle università agrarie e delle bonifiche. 

2. Il PTCP, in conformità alle disposizioni del PTPR, contiene una prima individuazione 
dei sistemi e degli immobili di cui al comma 1 e detta la disciplina generale per la loro 
tutela, nonché le condizioni e i limiti per la loro trasformazione o riuso. Il PTCP 
provvede inoltre ad una prima individuazione e regolazione delle aree d'interesse 
archeologico, nel rispetto delle competenze statali, sviluppando ed integrando quanto 
previsto dal PTPR. 

3. Il PSC recepisce e integra nel proprio quadro conoscitivo i sistemi e gli immobili 
individuati a norma del comma 2 e specifica la relativa disciplina di tutela. 

4. Il POC può prevedere interventi di valorizzazione e conservazione degli 
insediamenti e delle infrastrutture non urbani. 

Art. A-9 
Edifici di valore storico-architettonico, 

culturale e testimoniale  

1. Il PSC individua gli edifici di interesse storico-architettonico, tra cui quelli compresi 
negli elenchi di cui al Titolo I del D.Lgs. n. 490 del 1999, e definisce gli interventi 
ammissibili negli stessi, nell'ambito della manutenzione ordinaria e straordinaria, del 
restauro scientifico e del restauro e risanamento conservativo.  

2. Il Comune individua inoltre gli edifici di pregio storico-culturale e testimoniale, con 
le relative aree di pertinenza, specificando per ciascuno di essi le categorie degli 
interventi di recupero ammissibili, gli indirizzi tecnici sulle modalità di intervento ed i 
materiali utilizzabili, nonché le destinazioni d'uso compatibili con la struttura e la 
tipologia dell'edificio e con il contesto ambientale, in coerenza con la disciplina 
generale definita dal RUE ai sensi dell'art. 29.  

3. Il POC può determinare le unità minime di intervento la cui attuazione è 
subordinata all'elaborazione di un progetto unitario, da attuarsi attraverso un unico 
intervento edilizio ovvero attraverso un programma di interventi articolato in più fasi.  

...Omissis... 

Art. A-16 
Obiettivi della pianificazione nel territorio rurale  

1. Il territorio rurale è costituito dall'insieme del territorio non urbanizzato e si 
caratterizza per la necessità di integrare e rendere coerenti politiche volte a 
salvaguardare il valore naturale, ambientale e paesaggistico del territorio con politiche 
volte a garantire lo sviluppo di attività agricole sostenibili. 
Nel territorio rurale la pianificazione persegue in particolare i seguenti obiettivi: 



a) promuovere lo sviluppo di una agricoltura sostenibile, multifunzionale; 

b) preservare i suoli ad elevata vocazione agricola, consentendo il loro consumo, 
soltanto in assenza di alternative localizzative tecnicamente ed economicamente 
valide; 

c) promuovere nelle aree marginali la continuazione delle attività agricole e il 
mantenimento di una comunità rurale vitale, quale presidio del territorio 
indispensabile per la sua salvaguardia, incentivando lo sviluppo nelle aziende agricole 
di attività complementari; 

d) mantenere e sviluppare le funzioni economiche, ecologiche e sociali della 
silvicoltura; 

e) promuovere la difesa del suolo e degli assetti idrogeologici, geologici ed idraulici e 
salvaguardare la sicurezza del territorio e le risorse naturali e ambientali; 

f) promuovere la valorizzazione e la salvaguardia del paesaggio rurale nella sua 
connotazione economica e strutturale tradizionale; 

g) valorizzare la funzione dello spazio rurale di riequilibrio ambientale e di mitigazione 
degli impatti negativi dei centri urbani. 

2. Il PTCP individua gli elementi e i sistemi da tutelare, recependo e specificando le 
previsioni del PTPR, e opera, in coordinamento con i piani e programmi del settore 
agricolo, una prima individuazione degli ambiti del territorio rurale, secondo le 
disposizioni del presente Capo. 

3. Il PSC delimita e disciplina gli ambiti del territorio rurale e indica le aree interessate 
da progetti di tutela, recupero e valorizzazione degli elementi naturali ed antropici, 
nonché le aree più idonee per la localizzazione delle opere di mitigazione ambientale e 
delle dotazioni ecologiche ed ambientali, di cui agli artt. A-20 e A-25 dell'Allegato. 

4. Compete al RUE disciplinare nel territorio rurale gli interventi: di recupero del 
patrimonio edilizio esistente; di nuova edificazione per le esigenze delle aziende 
agricole, nei casi previsti dagli articoli del presente Capo; di sistemazione delle aree di 
pertinenza; di realizzazione delle opere di mitigazione ambientale. 
Il RUE disciplina inoltre gli interventi di recupero per funzioni non connesse con 
l'agricoltura, nell'osservanza di quanto disposto dall'art. A-21 dell'Allegato. 

Art. A-17 
Aree di valore naturale e ambientale  

1. Costituiscono aree di valore naturale e ambientale gli ambiti del territorio rurale 
sottoposti dagli strumenti di pianificazione ad una speciale disciplina di tutela ed a 
progetti locali di valorizzazione.  

2. Le aree di valore naturale e ambientale sono individuate e disciplinate dal PSC che 
ne definisce gli obiettivi generali di valorizzazione, in coerenza con le indicazioni della 
pianificazione sovraordinata.  



3. Gli strumenti di pianificazione provvedono inoltre a dettare la disciplina di tutela e 
valorizzazione delle seguenti aree di valore naturale e ambientale e delle eventuali 
fasce di tutela:  

a) le aree boscate e quelle destinate al rimboschimento, ivi compresi i soprassuoli 
boschivi distrutti o danneggiati dal fuoco;  

b) gli ambiti di vegetazione dei litorali marini;  

c) gli invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d'acqua;  

d) le golene antiche e recenti;  

e) le aree umide.  

4. Nelle aree di cui al comma 3 la pianificazione prevede:  

a) il recupero del patrimonio edilizio esistente, nel rispetto delle caratteristiche 
funzionali, tipologiche e costruttive originarie;  

b) la realizzazione di infrastrutture pubbliche;  

c) la nuova costruzione di edifici connessi con lo svolgimento delle attività compatibili 
con la disciplina di tutela.  

5. Il PTCP può inoltre individuare le aree con caratteristiche morfologiche, pedologiche 
e climatiche non compatibili con l'attività agricola ed adatte all'evoluzione di processi 
di naturalizzazione.  

6. Fanno parte del sistema delle aree di valore naturale e ambientale anche le aree 
naturali protette, costituite in particolare dai parchi nazionali, dalle riserve naturali 
dello stato e dalle aree protette di rilievo internazionale e nazionale di cui alla Legge 6 
dicembre 1991, n. 394, nonché dai parchi e riserve naturali regionali istituite ai sensi 
della L.R. 2 aprile 1988, n. 11.  

7. Nelle aree naturali protette la disciplina in merito alla tutela e valorizzazione del 
territorio ed alle destinazioni e trasformazioni ammissibili è stabilita dagli atti istitutivi 
e dai piani, programmi e regolamenti previsti dalle specifiche leggi che regolano la 
materia.  

8. Per ripartire in modo equo gli oneri derivanti dall'istituzione di aree naturali 
protette, la Provincia può stabilire specifiche forme di compensazione e riequilibrio 
territoriale, attraverso gli strumenti di perequazione di cui al comma 3 dell'art. 15.  

9. Al fine di assicurare uno sviluppo sostenibile delle attività umane ed economiche 
nelle aree di valore naturale e ambientale:  

a) il PSC provvede ad armonizzare gli assetti insediativi e infrastrutturali del territorio 
con le finalità di tutela dell'ambiente naturale e delle sue risorse;  

b) il POC coordina gli interventi di conservazione, restauro ambientale, difesa e 
ricostituzione degli equilibri idraulici e idrogeologici previsti dagli strumenti di gestione 



delle aree di valore naturale e ambientale con le previsioni relative alle trasformazioni 
insediative ed infrastrutturali.  

Art. A-18 
Ambiti agricoli di rilievo paesaggistico  

1. Gli ambiti agricoli di rilievo paesaggistico sono caratterizzati dall'integrazione del 
sistema ambientale e del relativo patrimonio naturale con l'azione dell'uomo volta alla 
coltivazione e trasformazione del suolo.  

2. Negli ambiti agricoli di rilievo paesaggistico la pianificazione territoriale e 
urbanistica assicura:  

a) la salvaguardia delle attività agro-silvo-pastorali ambientalmente sostenibili e dei 
valori antropologici, archeologici, storici e architettonici presenti nel territorio;  

b) la conservazione o la ricostituzione del paesaggio rurale e del relativo patrimonio di 
biodiversità, delle singole specie animali o vegetali, dei relativi habitat, e delle 
associazioni vegetali e forestali;  

c) la salvaguardia o ricostituzione dei processi naturali, degli equilibri idraulici e 
idrogeologici e degli equilibri ecologici.  

3. A tale scopo, negli ambiti di cui al presente articolo, il PTCP individua quali 
trasformazioni e attività di utilizzazione del suolo siano ammissibili, previa valutazione 
di sostenibilità.  

4. Qualora negli ambiti agricoli di rilievo paesaggistico sussistano limitazioni 
all'utilizzazione agricola dei suoli, la pianificazione urbanistica comunale promuove 
anche lo sviluppo di attività integrative del reddito agricolo, quali la silvicoltura, 
l'offerta di servizi ambientali, ricreativi, per il tempo libero e per l'agriturismo. Il PSC 
può individuare gli ambiti più idonei per lo sviluppo delle attività integrative ed il RUE 
disciplina gli interventi edilizi necessari, che devono riguardare prioritariamente il 
patrimonio edilizio esistente.  

 ...Omissis... 

Art. A-27 
 Strumenti cartografici  

1. Tutti gli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, provinciali e comunali, 
e le relative analisi del quadro conoscitivo devono potersi agevolmente confrontare fra 
di loro in modo geografico e digitale. Per queste finalità devono essere rappresentati, 
alle scale indicate, su carte topografiche aggiornate e congruenti tra loro.  

2. Per le rappresentazioni dovrà essere utilizzata la carta tecnica regionale alla scala 
1:5.000 di cui alla L.R. 19 aprile 1975, n. 24 o le carte derivate da essa, alle scale 
1:10.000, 1:25.000, 1:50.000. Per le rappresentazioni in scala 1:2.000, ed eventuali 
scale maggiori, potranno essere usate carte comunali o mappe catastali, purché 
aventi inquadramento geometrico congruente con i suddetti dati regionali.  



3. Le carte topografiche regionali predisposte in formato digitale raster 
georeferenziato potranno essere utilizzate anche in ulteriori versioni digitali in formato 
vettoriale, purché congruenti con i dati raster dal punto di vista informativo e 
geometrico, e potranno essere organizzate secondo modelli e formati digitali definiti in 
sede di coordinamento e integrazione delle informazioni di cui all'art. 17.  
 
4. I dati conoscitivi e valutativi dei sistemi ambientali e territoriali, predisposti dagli 
enti o organismi che partecipano alla conferenza di pianificazione di cui all'art. 14, 
sono rappresentati su carta tecnica regionale o su carte da essa derivate, secondo 
formati definiti dalla Regione nell'ambito del coordinamento delle informazioni di cui 
all'art. 17. 
 
5. La Regione, nel quadro della attuazione della presente legge, procede 
all'aggiornamento complessivo della carta tecnica regionale, in scala 1:5.000, 
promuovendo anche accordi con gli enti locali.  
 
6. La Regione definisce, nel quadro delle modalità di coordinamento delle informazioni 
relative al territorio ed alla pianificazione di cui all'art. 17:  
 
a) le modalità per assicurare la congruenza di inquadramento delle carte topografiche 
comunali con le mappe catastali e con la CTR;  
 
b) le caratteristiche generali del PSC e del POC in formato digitale, anche ai fini del 
monitoraggio e bilancio della pianificazione di cui all'art. 51;  
 
c) le caratteristiche generali dei dati del sistema informativo geografico, e in 
particolare: la georeferenziazione, il modello dati, i formati, la documentazione e le 
regole di interscambio.  

 


